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V COMMISSIONE

SINTESI N. 41 DEL 5 DICEMBRE 2003 - SALA MORANDO

ARGOMENTI TRATTATI

Informativa dell'Assessore all'Ambiente

concernente lo schema di protocollo operativo Regione-ARPA per lo svolgimento delle attività di controllo e sorveglianza ambientale in materia di radiazioni ionizzanti connesse agli impianti del ciclo nucleare ed altre particolari installazioni e sorgenti, di prossima adozione da parte della Giunta regionale.

  L’articolo. 2, comma 2 bis della l.r. 60/1995, istitutiva dell’Agenzia regionale per la protezione ambientale (ARPA), prevede che la Giunta regionale formuli specifiche direttive per l’esercizio delle attività attribuite all’ARPA, informata la Commissione consiliare competente. 

  La seduta odierna è dunque dedicata allo svolgimento da parte dell’Assessore regionale all’ambiente dell’informativa relativa all’attribuzione delle attività di controllo e sorveglianza ambientale in materia di radiazioni ionizzanti connesse agli impianti del ciclo nucleare ed altre installazioni e sorgenti. A tal fine la Giunta ha predisposto uno schema di protocollo operativo Regione-ARPA, di prossima adozione, che è oggi all’attenzione dei Commissari.

  L’Assessore all’ambiente ha preliminarmente messo in evidenza la complessità, l’importanza e l’attualità della materia connessa alla gestione degli esiti del nucleare. 

  Pertanto l’attribuzione di nuovi compiti all’ARPA si inquadra nel più ampio approfondimento svolto a livello centrale e regionale finalizzato a trovare soluzioni per mettere in sicurezza il materiale radioattivo esistente, proseguendo così nel processo di dismissione del nucleare.

  Nel corso dell’informativa l’Assessore all’ambiente ha evidenziato i seguenti aspetti:

· complessità dell’individuazione del sito unico nazionale; sul punto a seguito delle difficoltà emerse in sede di conferenza Stato-Regioni, il Governo aveva individuato nello scorso mese di novembre, con decreto legge 314/2003, il sito di Scanzano Jonico in Basilicata; successivamente, anche a seguito del costruttivo ruolo svolto dalle regioni è stata adottata una soluzione che ha portato all’eliminazione dal testo dell’individuazione di tale sito affidando al Commissario straordinario, sentita la Commissione tecnico-scentifica, entro un anno, e previa intesa in sede di Conferenza unificata l’individuazione del deposito nazionale dei rifiuti radioattivi; tale soluzione riprende quindi i contenuti in materia già previsti disegno di legge sul “Riordino del settore energetico, nonché deleghe al Governo in materia di produzione di energia elettrica, di stoccaggio e vendita di GPL e di gestione dei rifiuti radioattivi” (Atto Senato n. 2421);
· valutazione sia di caratteristiche naturali che garantiscano la sicurezza del deposito in virtù di determinate condizioni di natura geologica, sia di tecnologie adeguate per la messa in sicurezza del materiale radioattivo;

· incessante impegno della Regione in attività propositive e nell’espressione di pareri, per lo smantellamento degli impianti e lo smaltimento delle scorie, considerato che sul territorio piemontese insistono i principali siti nucleari e i depositi di scorie radioattive: la centrale E. Fermi di Trino (VC), l’impianto Eurex e il deposito Avogadro di Saluggia (VC), nonché il sito delle Fabbricazioni Nucleari di Bosco Marengo (AL); 

· particolare problematicità della situazione piemontese data dal fatto che il comprensorio di Saluggia, alla confluenza del fiume Dora, e la centrale di Trino, costruita in area golenale, sono posizionati in zone a rischio alluvionale; 

· importanza delle direttive contenute nel protocollo Regione-ARPA al fine di fornire a quest’ultima regole e strumenti per poter, operando anche attraverso i dipartimenti provinciali, svolgere un’attività più incisiva di monitoraggio, di studio e di controllo per la messa in sicurezza delle scorie;
· potenziamento e riorganizzazione della struttura dell’ARPA che vede concentrato nella sede di Ivrea il coordinamento delle attività in tema di gestione del nucleare, concentrando sulla sede di Grugliasco lo svolgimento di altri compiti;
· ulteriore peculiarità del territorio piemontese caratterizzato nel cuneese da zone di radioattività naturale e dalla presenza di impianti di fusione di rottami metallici tra i quali possono trovarsi anche materiali radioattivi. 
Nell’ambito del dibattito sono stati evidenziati i seguenti punti:

· in merito alle emissioni radioattive nell’aria derivanti dalla fusione di rottami metallici gli organi competenti stanno verificando la possibilità di bloccare alla frontiera l’importazione dall’estero dei materiali che provocano la radioattività in questo processo e al contempo fare in modo che gli impianti si dotino di idonei strumenti per consentire la verifica di tali emissioni;

· in ordine alle accresciute competenze dell’ARPA sono in previsione incrementi di risorse;

· con riguardo alla necessità di un’adeguata e costante informativa alla popolazione piemontese è stato realizzato dalla Regione il progetto S.I.M.I.N. (Sistema Informatico Monitoraggio Impianti Nucleari) consultabile all’indirizzo http://www.regione.piemonte.it/ambiente/simin/ e contenente tutte le informazioni utili ad eccezione di quelle non divulgabili per motivi di sicurezza nazionale;

· in merito ai trasporti di scorie nucleari attualmente in corso dal sito di Saluggia all’impianto di riprocessamento di Sellafield in Inghilterra, essi costituiscono adempimenti di accordi commerciali già stipulati; per quanto riguarda gli aspetti operativi è stato precisato che sono previsti tredici trasporti (di cui cinque già svolti) e che sono effettuati nella massima sicurezza per gli operatori e per la popolazione con le scorie custodite in appositi contenitori scortati da ingenti forze dell’ordine; una volta concluso il riprocessamento delle scorie esse dovranno essere trasportate in Italia; ciò anche in considerazione del fatto che la vigente normativa comunitarie non consente la cessione di materiale radioattivo tra Stati dell’Unione europea;

· sull’utilizzo di materiali radioattivi quale il radon nell’ambito dell’attività edilizia si è condivisa l’opportunità di adeguare il regolamento edilizio con una scheda appositamente dedicata a tale sostanza.

Infine, nell’apprezzare i contenuti dell’informativa odierna che consentono di fare il punto della situazione con chiarezza e spirito costruttivo, nonché l’impegno posto in essere dalla Regione al fine di ricercare idonee soluzioni, la Commissione ritiene opportuno addivenire alla formulazione di una proposta al Consiglio regionale di un ordine del giorno che inviti il Governo centrale a considerare prioritario il problema dello smaltimento dello scorie.
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